
CRISTO AL CENTRO 
 
Quello che poteva essere per me un guadagno, l’ho considerato una perdita a motivo di Cristo. Anzi, tutto 
ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il 
quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo e di 
essere trovato in lui, non con una mia giustizia derivante dalla legge, ma con quella che deriva dalla fede in 
Cristo, cioè con la giustizia che deriva da Dio, basata sulla fede. E questo perché io possa conoscere lui, la 
potenza della sua risurrezione, la partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte, 
con la speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non però che io abbia già conquistato il premio o sia 
ormai arrivato alla perfezione; solo mi sforzo di correre per conquistarlo, perché anch’io sono stato 
conquistato da Gesù Cristo. Fratelli, io non ritengo ancora di esservi giunto, questo soltanto so: dimentico 
del passato e proteso verso il futuro, corro verso la mèta per arrivare al premio che Dio ci chiama a ricevere 
lassù, in Cristo Gesù. 

 (Fil 3, 7-14) 
 

[…] Identità cristiana che si compone proprio di due elementi: questo non cercarsi da sè, ma riceversi 
da Cristo e donarsi con Cristo, e così partecipare personalmente alla vicenda di Cristo stesso, fino ad 
immergersi in Lui e a condividere tanto la sua morte quanto la sua vita. È ciò che Paolo scrive nella 
Lettera ai Romani: «Siamo stati battezzati nella sua morte... siamo stati sepolti con lui… siamo stati 
completamente uniti a lui... Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio in Cristo 
Gesù» (Rm 6,3.4.5.11). Proprio quest'ultima espressione è sintomatica: per Paolo, infatti, non basta dire 
che i cristiani sono dei battezzati o dei credenti; per lui è altrettanto importante dire che essi sono «in 
Cristo Gesù» (cfr anche Rm 8,1.2.39; 12,5; 16,3.7.10; 1 Cor 1,2.3, ecc.). […] Questa mutua 
compenetrazione tra Cristo e il cristiano, caratteristica dell’insegnamento di Paolo, completa il suo 
discorso sulla fede. […] Da una parte, la fede deve mantenerci in un costante atteggiamento di umiltà di 
fronte a Dio, anzi di adorazione e di lode nei suoi confronti. […] Dall'altra parte, la nostra radicale 
appartenenza a Cristo e il fatto che «siamo in Lui» deve infonderci un atteggiamento di totale fiducia e 
di immensa gioia. In definitiva, infatti, dobbiamo esclamare con san Paolo: «Se Dio è per noi, chi sarà 
contro di noi?» (Rm 8,31). E la risposta è che niente e nessuno «potrà mai separarci  dall’amore di Dio 
che è in Cristo Gesù, nostro Signore» (Rm 8,39). La nostra vita cristiana, dunque, poggia sulla roccia più 
stabile e sicura che si possa immaginare. E da essa traiamo tutta la nostra energia, come scrive appunto 
l'Apostolo: «Tutto posso in colui che mi dà la forza» (Fi1 4,13). 

(Benedetto XVI, Catechesi 8 novembre 2006) 
 
Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita nella carne, io 
la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me. 

(Gal 2, 20) 
 

Nella Lettera ai Galati egli ci ha donato una professione di fede molto personale, in cui apre il suo cuore 
davanti ai lettori di tutti i tempi e rivela quale sia la molla più intima della sua vita. «Vivo nella fede del 
Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me» (Gal 2,20). Tutto ciò che Paolo fa, parte da 
questo centro. La sua fede è l’esperienza dell’essere amato da Gesù Cristo in modo tutto personale; è la 
coscienza del fatto che Cristo ha affrontato la morte non per un qualcosa di anonimo, ma per amore di 
lui – di Paolo – e che, come Risorto, lo ama tuttora, che cioè Cristo si è donato per lui. La sua fede è 
l’essere colpito dall’amore di Gesù Cristo, un amore che lo sconvolge fin nell’intimo e lo trasforma. La 
sua fede non è una teoria, un’opinione su Dio e sul mondo. La sua fede è l’impatto dell’amore di Dio sul 
suo cuore. E così questa stessa fede è amore per Gesù Cristo. 

 (Benedetto XVI, Celebrazione dei primi vespri, 28 giugno 2008) 


